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IL PRIMATO DEI, RIDIANO POATKFICE 



Provalo eoi documenti della Storia Armena. 



Quella diuertazione fu Itila ntW Accademia di Religione Catlttlica in /Io/un 

il 2C luglio 4838. 



Sebbene noi ci troviamo lontani per maggiore o minore spa- 
zio di tempo dall' apparizione delle diverse erronee dottrine, che 
separarono e continuano lutto dì a separare dalla cattolica Chiesa 
varj popoli del cristianesimo, ciò non ostante se ci poniamo a 
ponderare profondamente le cose, noi troveremo che la più gran 
parte dì questi ostinatamente persiste nella divisione e nell' er- 
rore, più per ripugnanza» di prestare la debita sommissione al 
Capo della Chiesa universale, che per amore di attaccamento alle 
altre massime ed opinioni predicate e sostenute dai tristi autori 
del loro traviamento. Eppure non vi ha cosa tanto solidamente 
stabilita, tanto evidentemente provata quanto il primato del Ro- 
mano Pontefice, e la sublime sua qualità nella Chiesa di Vicario 
di Gesù Cristo. Il Vangelo, sii Apostoli, i Padri e l'opinione 
costante ed inalterata de cattolici durante diciotlo secoli, forni- 
rebbero luminosissime prove di tal verità a chiunque volesse in- 
traprenderne imparzialmente I' esame. Ma le persone più parti- 
colarmente chiamate a combattere co' dissidenti, (mando si tratta 
di persuadere costoro, sanno qual forza aggiungano alle predette 
sacrosante testimonianze quelle lasciateci dagli slessi scrittori ce- 
lebri delle Chiese orientali non unite. 

L' utilità di siffatte prove avendo soprattutto a' giorni nostri 
eccitata I' attenzione di molti, alcuni fra i benemeriti difensori 
della Santa Romana Chiesa con molta cura le raccolsero, e le es- 
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psero alle medilazioni del publico. K cerio nolla rimarrebbe 
da aggiungere alle loro dotte e profonde investigazioni sopra 
questo importantissimo soggetto, se la storia della nazione armena, 
a cui io appartengo per nascita e per ministero ecclesiastico, non 
somministrasse ancor essa dei fatti rilevanti da opporre a coloro, 
che pretendono non avere i Papi ne' primi secoli del cristianesimo 
esercitato la loro alta giurisdizione sopra le Chiese d' oriente. 

Per tanto in un tempo, in cui sembra che la Provvidenza volga 
uno sguardo di singolare bontà verso P Armenia, io reputo con- 
venientissimo e all' istituto di questa Accademia e al bene di 
quei mici nazionali clic languiscono fra le tenebre dell' errore, il 
fermarmi a trattare un argomento di questo genere fin qui o poco 
conosciuto, o totalmente negletto. Né punto mi distolse dui mio 
proposito il riflettere, che io sono straniero all' idioma italiano; 
giacché P esperienza m'insegna, che alla molta erudizione, qual 
è la vostra, valorosi accademici, va congiunta uni egual cortesia 
nelP ascollar benignamente chi parla, e nel condonarne i falli . 

È dunque mia intenzione parlare della venuta in Roma di s. 
Gregorio P Illuminatore della nazione mia. Basterebbe soltanto 
P esposizione di questo fatto, convalidalo dalle testimonianze dei 
nostri storici, per provare il mio assunto, se la troppa severa 
critica di qualcuno, d' altronde dottissimo, non mi obbligasse a 
richiamarlo ad un' esatta discussione. Diluiti il dottissimo Stil- 
lingo, uno de' continuatori del Bollando, nella vita del nostro 
Illuminatore ha dubitalo della verità di questo fatto come quello 
che giusta il suo pensare, confermato non sia da autorevoli testi- 
monianze. Pertanto, poiché avrò io dimostrato esserne tanto con- 
vincenti le prove, clic attuilo non può mettersi in dubbio, rispon- 
derò a parte a parte alle difficoltà prodotte da quel chiaro scrit- 
tore. Ma prima di entrare in materia, parmi necessario alla mag- 
gior chiarezza del ragionamento il premettere alcune notizie. 

Quantunque il cristianesimo predicato nelP Armenia da s. Bar- 
tolomeo e da s. Taddeo non durasse che pochissimi anni, ne fu 
tuttavia conservalo sempre il germe in parecchie famiglie disperse 
e quasi perdute nella totalità della nazione ricaduta nelP idolatria. 
Fra queste famiglie fu educato nella religione cattolica Gregorio. 

Egli nacque nelP anno duccnlo quaranta dell' era volgare, da 
Anaco principe gentile, e per mezzo della sua nutrice cristiana, 
venne nascosto e salvato in Cesarea di Cappadocia dalla strage, 
che gli Armeni fecero della sua famiglia in vendetta di Cosroe 
loro re, trucidalo da Anaco di lui padre. 

Allevato così nel cristianesimo concepì il disegno sublime di 
espiare P enorme delitto, commesso dal suo genitore contro il 
proprio sovrano, coli' insegnare a Ti ridale figlio e successore di 
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lui, la religione di Cristo; e per ciò andò incognito a mettersi al 
suo servigio. La Provvidenza ricompensò la generosità di Grego- 
rio ; poiché indotto dalle strepitose circostanze di un miracolo, 
che qui non è d* uopo narrare, convertissi prima lo stesso re, e 
dietro il di lui esempio il popolo tutto, eccitato dalla fama del 
miracolo stesso. 

Fin qui Gregorio non era che un semplice laico, (piando Tiri- 
date lo bramò vescovo di lutto il suo popolo: e per ciò spedito in 
Cesarea di Cappadocia, fu consecrato da s. Leonzio. Fatto quindi 
ritorno alla sua greggia, battezzò il re e la regina, unitamente a 
tutta la corte e molte migliaja di persone, ordinò sacertloti, edi- 
ficò chiese e monasteri, e rese venerabile T augusto segno della 
croce fino a^li estremi confini dell' Armenia. 

A\ea egli «;ià consolidato tutto il paese nella santa religione, 
quando si avvisò di dare una lezione di quella sommessione che 
é propria del cristianesimo, non solo al suo gregge, ma bensì a 
tutte le Chiese orientali. 

Infitti, quantunque egli fosse slato consecrato veseovo da s. 
Leonzio Patriarca, tuttavia accompagnato dal re medesimo si av- 
viò verso Roma : ove Vicario di Gesù Cristo era in allora il Pon- 
tefice s. Silvestro. Premesse tali notizie; veniamo ora alle prove 
del fatto. 

Se la storia di una nazione solo allora è incontrastabile quando 
si appoggia sul!' autorità degli storici o nazionali, o contempo- 
ranei, questa e eertamente fuor d' ogni dubbio: poiehè di tutto 
ciò fanno testimonianza Non solamente Agatangelo e /niobio, 
lutti e due testimonii oculari, e I* ultimo de' quali fu discepolo 
indivisibile di s. Gregorio, ma gli altri storici pure della nazione 
i più accreditati : i quali concordemente riferiscono il fatto, pro- 
testando di averlo desunto dalle memorie autentiche. Fra questi 
Eliseo vescovo, ( l ) il quale visse nel quinto secolo, ci ha conser- 
vata una lettera scritta dal clero armeno ai Greci, nella quale 
esso clero, supponendo come certa la venuta in Uoma di s. Gre- 
gorio non solo, ma quella eziandio di Tiridafe, aggiunge che essi, 
la vera religion cattolica ricevendo dalla Santa Sede Romana, la 
fecero fiorire ncll' oriente. Ciò che dai nostri libri ecclesiastn i 
viene egualmente confessato. Gli stessi Armeni scismatici non tra- 
lasciano di cantare attualmente nelle loro chiese un antico inno, 
in cui facendosi commemorazione ilei Patriarca protemporc, con- 
siderato come successore e figlio di s. Gregorio Illuminatore, si 
prega Iddio per la sua conservazione ne' seguenti termini : 
« Conserva, o signore, il Figlio del tuo servo ( cioè s. Gregorio ), 



(I) Nella sua Stori.» cap. III. 
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il quale venne esaltalo dalla Sede di Homa,dovc sia posla la pie- 
tra fondamentale della santa Chiesa » . 

Se poi ad alcuno piacesse in conferma di questo avvenimento 
nazionale trovar delle testimonianze pur anco presso le altre na- 
zioni, le troverebbe non solo ne' Meuologi Greco, Siro, Arabo e 
Caldeo, e presso Metafraste (*) e Niceforo Calisto, ed altri scrit- 
tori proci, ai quali s' appoggiano il Baronio, il P. Gravina ed il 
P. Clemente Galano, ma ancora nel panegirico del nostro s. Gre- 
gorio, che dagli antici codici e da-molte circostanze storiche viene 
attribuito a s. Giovanni Crisostomo. Poiché essendo questi esiliato 
in Cucusso città dell Armenia Minore, donde appunto scrisse ad 
Olimpia diaconessa, fra le altre cose, dell' inverno rigidissimo del 
nostro paese, ( 2 ) gli abitanti della città lo pregarono il giorno 
della fesla del santo loro Illuminatore, di farne I' encomio che 
tuttora esiste noli' originale greco, linguaggio intelligibile in al- 
lora agli abitanti del paese, come lo era a tutti gli altri sudditi 
dell' impero d' oriente, e nella traduzione armena fatta posterior- 
mente. 

Cerio è che il celebre Montfaucon ne dubita, non ravvisando in 
detto panegirico lo stile solito del Crisostomo; ma il suo dubbio si 
sarebbe dileguato, se consideralo avesse che quel panegirico fu 
improvisalo dal santo, e che non parlando egli in essa ad una 
udienza colta, come nelle altre sue omelie, dovette naturalmente 
adattare il suo siile alla capacilà degli abitanti di quella città non 
incivilita. 

Oli rocche basterebbe per provar questo fatto la tradizione sola 
di una nazione intera, la quale sempre lo tenne per indubitato, 
non solamente allor quando era unita colla Santa Romana Chiesa, 
ma nello slato eziandio del suo scisma ; poiché se gli scismatici, 
non solamente quelli de' nostri giorni, ma i loro antenati più 
istruiti, avessero potuto metterlo in dubbio, F avrebbero fatto 
certamente, mentre una riprensione continua del loro errore tro- 
vano essi nella condotta del loro primo Apostolo ed Illuminatore. 

E fu questa appunto F arma della quale si servì Gregorio, altro 
patriarca degli Armeni soprannomiiiato Degha, nel secolo duode- 
cimo, per convincere parecchi sacerdoti e monaci armeni, deviati 
dal dogma della Santa Romana Chiesa. « Non é Corse vero, dice 
egli in una sua lettera scritta ai medesimi, che il nostro Illumi- 
natore Gregorio andasse in Roma, e da s. Silvestro Pontefice fosse 
confermato Patriarca dell' Armenia? » Anzi il termine armeno, 
da esso enfaticamente usato, significa più che confermare, poiché 
esprime F imposizione delle mani. 

(1) Lib. Vili, c. 30, r*>. 

(2) Epistola I. 
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Si aggiunga clic vien confermato questa tradizione dalla me- 
moria di strette relazioni, e di nna convenzione contralta fm dal 
tempo dell' Illuminatore tra la Santa Sede e la nazione armena. 
I Patriarchi armeni, successori di s. Gregorio, nelle loro lettere 
scritte ai Sommi Pontefici ne fanno menzione come di cosa no- 
tissima. 

Tra gli altri Costantino Patriarca ne scrive ad Eugenio IV, e 
Michele Patriarca ncll' anno 1595, inviò a Roma Ahagaro suo 
oratore, come Haynaldi pure racconta, supplicando con una lettera 
il Sommo Pontefice di voler rinnovare la convenzione fatta fra s. 
Silvestro Papa e s. Gregorio, dichiarando apostata e ribelle a s. 
Gregorio chiunque non ammetesse la cattedra di s. Pietro supe- 
riore a tutte le altre, ed il Pontefice Romano capo e padre di 
tutti i cristiani, mentre fra gli articoli della professione di fede, 
che lo stesso procuratore del Patriarca armeno espone alla pre- 
senza del Pontefice, riferisce il canone fin dal tempo dell' Illu- 
minatore fra gli Armeni statuito di ricorrere al Romano Ponte- 
fice per poter assolvere i morti nella scomunica. 

Zosimo e Giuliano (*) suppongono questa stretta relazione, e 
soprattutto il decreto di Costantino ( 2 ) tradotto fra le sue le<^i 
dagli antichi nostri autori del quinto secolo : nel qual decreto gli 
Armeni vengono considerati fra i più distinti amici dei Romani. 
Quindi è che il P. Gravina ( 3 ) non dubitò di asserire: « Omnes 
scriplores concordissime narrant inter Constanlinum, Silvestrum 
et Tiridatem magnum amicitiac et familiaritatis usum interecs- 
sisse. Quod insuper perspici potesl ex veteri quodam armeno c- 
xemplari, cujus inscriplio est : Epistola amoris et concordiac inter 
magnum cacsarem Constanlinum, sanctum ponteficem Silvestrum ; 
Armeniorum regem Tiridatem et sanctum Gregorium Illumina- 
torem» . 

Infatti questa lettera di convenzione perduta ned' originale la- 
tino, esiste nei codici Armeni e ncll' anno 4596, a richiesta di 
mons. Leonardi vescovo di Sidonia, fu qui in Roma tradotta dal- 
l' armeno in latino. E sebbene i più severi critici giustamente la 
credano in parte alterata, ciò non ostante, il complesso della let- 
tera è più che sufficiente per convalidare il nostro argomento. 
Non sarei stato certamente obbligato a sì lunga dimostrazione del 
fatto, se più memorie ne fossero rimaste : ma il motivo della 
mancanza di queste si senta dallo slesso Bollandista, di cui ri- 
portiamo tradotte fedelmente le parole : (*) c Di quanto avvenne 



I Lib. Il, c. 27. Serro. I ad Constant. 
i) Decreti nomici. Lib, II, c. I. 

3) Relat. Pan. I, c. 8. 

4) Tom. Vili, p. 3t0. 



noli Armonia Maggiore, dice egli, durante il terzo e il quarto 
secolo dell' era volgare, poca cura si diedero gli scriltori greci e 
Ialini, i quali soltanto fecero menzione dei re dell' Armenia, 
quando essi confederali coi Romani guerreggia v:i no prima contro 
i Parli, e noi contro i Persiani, o quando assistevano questi con- 
tro i Romani, o quando ricevevano la corona dagl' Imperatori. In 
queste ed altre somiglianti occasioni parlarono degli Armeni gli 
storici; ma le domestiche loro imprese o lasciarono intatte, o ac- 
cennarono solamente di volo, quindi polè facilmente avvenire che 
nelle mutazioni del regno <li Armenia abbiano avuto luogo molli 
ed illustri e mirabili fatti, che i Greci ci Latini non registrarono, 
o totalmente ignorarono, e che per ciò a primo aspetto a noi sem- 
breranno nuovi, innauditi. incredibili, ancorché possano esser 
veri d . Fin qui il Bollandista. 

E noi aggiungiamo ohe moltissime memorie antiche trasportate 
a Bizanzio dall' Imperator Costantino, furono in seguito preda 
«Ielle liamme nel grand' incendio 'dell' anno 476, dopo la morie 
di Teodosio, come I' attestano Cedreno e Zonara : V ultimo dei 
quali aggiunge, che vi erano cento venti mila volumi nell'archi- 
vio incendialo. Cosi anehe nell' altro incendio, che accadde l'anno 
750, sol lo Leone (satirico iconoclasta, perirono nell' archivio an- 
nesso al tempio di s. Sofia tremila trecento volumi per testimo- 
nianza di Costantino Manasse istorico. 

Che tra questo memorie, sventuratamente perite, vi fossero 
quelle pur anco «la noi ricercate, I' attesta Eliseo vescovo, islorico 
contemporaneo. Poiché nella persecuzione, che gli Armeni soffri- 
rono in quel tempo dai Persiani, implorando essi il soccorso di 
Teodosio minore, e rammemorando la relazione ovula coli' Imnc- 
rator Costantino, fu quella cercata urli' imperiai archivio di «Co- 
stantinopoli, e vi si trovaron moltissimi documenti del fatto. 1 
quali documenti, aggiunge lo storico, furono letti alla presenza 
degli ambasciatori armeni. 

M > qui ci si op[>one il dottissimo Stildingo col dire che né Eu- 
sebio, né venni altro scrittore delle gesta di Costantino fan paro- 
la della venuta di s. Gregorio in Roma. Se dal silenzio di Euse- 
bio e degli feltri scrittori giustamente si deducesse la diflicolt » 
eh' egli trova, eonverrebbe dire altresì, che il santo concilio Ni- 
ceno, nel quale intervenne Costantino, non fosse mai stalo cele- 
bralo, poiché omettono di (tarlarne i detti scrittori; ne sant' Elena 
madre del medesimo Imperatore, avrebbe trovata la santissima 
Croce, giacché essi non ne fanno alcun cenno. 

E sebbene suppor si possa con molta probabilità, ohe il motivo 
del silenzio di Eusebio riguardo al primo caso sia stala la sua 
connivenza verso gli Ariani, tuttavia uno scrittore ohe potè tacere 



per parzialità un fattosi strepitoso, come è un concilio ecumenico, 
perde il credito riguardo a qualunque altra sua omissione di cui 
non si possano congetturare i motivi : tanto più che il fatto in 
questione, rapporto a Costantino, non era poi cosi importante, che 
gli scrittori delle sue gesta non potessero ommetterlo senza man- 
care alla qualità di storici. 

Se poi cerchiarli il vero motivo, per cui il riputassimo censore 
dubita di questa venula di s. Gregorio in Roma, non troviamo 
altro, se non che il suo troppo diffidare della testimonianza di 
Agntangelo. E quantunque noi abbiam veduto che non é Agalan- 
gelo il solo attestatore di questo fatto, tuttavia convien dire, che 
il sullodato censore non abbia avuto il comodo di consultare i 
codici di tanti altri scrittori, e quindi sia caduto in quella diffi- 
denza. 

E di fatti egli in primo luogo non fa la sua critica che sopra un 
commentario greco dell' opera di Agatangelo, il quale varia assai 
dall' originale, e suppone essere stato I' autore mollo posteriore 
di quello che lo è realmente. Quindi e che la maggior parte delle 
difficoltà, da lui trovate in della storia, non esistono nel vero 
originale armeno. 

in secondo luogo, per non allontanarci da questa alma città di 
tanti preziosi monumenti d' antichità depositaria e gelosa custo- 
dilrice. si trova nella Biblioteca Barberini un codice Ialino mem- 
branaceo, che contiene verbalmente la traduzione dell' originale 
armeno dell' opera di Agatangelo: segno che presso gli antichi, 
migliori giudici di questa materia, non era tanto disprezzato Aga- 
tangelo, quanto si vuol far credere dal sullodato critico, il quale 
avendo anzi conosciuto questo codice, giacché lo cita, non si sa 
come e perche gli abbia preferito il suddetto commentario greco. 

E finalmenle in questi ultimi anni fu ritrovalo nella real Biblio- 
teca di Parigi un autenticissimo codice armeno, da cui si argo- 
menta non essere Agatangelo, come fin ora da molti si credea, 
orientale di origine, ma bensì Romano di nazione, e di profonda 
dottrina . per cui ine rito di esser elello dal re Tiridale in suo se- 
gretario ; e cosi acutissimo ingegno giunse a possedere cosi bene 
la lingua liaicana, che potè gareggiare coi nostri classici autori, 
come Terenzio cartaginese con quelli della lingua latina. 

Questo fallo viene confermalo in modo particolare da Gregorio 
sopranoiuinaio Machisdros, che visse nel Al secolo, della discen- 
denza di s. Gregorio Illuminatore. Egli nella quarta sua lettera 
diretla ad un principe Mamigonense scrive: « Nella vostra patria 
( in Taron ) conosciamo aver dato principio il santo Illuminatore 
al suo apostolato, e quivi aver egli operalo miracoli, massime 

dopo il suo ritorno da Roma » . 

V 2 
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K finalmente per incontestabile prova abbiamo una iscrizione 
rilasciata dall' Illuminatore medesimo reduce da Roma. L' origi- 
nale di questa era scritta in lingua greca, di cui la traduzione 
armena fot ta posteriormente da un certo Giorduanel Mamigonense, 
esiste ancora nel monastero di santi Apostoli in Musei, provincia 
dell' Armenia: ed è scritta sulla pergamena con caratteri majuscolì 
antichi* , ove in fine il traduttore fa fede dell autenticità di detto 
originale!. In questa iscrizione il santo Illuminatore dichiare di 
essersi recata in Roma unitamente al re Tiridate per fare unione 
indissolubile colla s. Romana chiesa ; di essere stato benignamente 
accollò da s. Silvestro Papa ; di avere avuto da lui in dono le sa- 
cre reliquie de' ss. Apostoli Pietro e Paolo, con altre insigni re* 
liquie; è di averle collocate 1 solennemente nel san ritorno in una 
chiesa appositamente erètta alle laide del monte Tauro in onore 
de' Principi degli apostoli, attigua al sudelto monastero di mo- 
naci per ufficiare- la chiesa, e per custodire colla dovuta venera- 
zione le preziose reliquie. Tutto ciò viene estesamente dii Inarato 
dal santo Illuminatore nella suddetta iscrizione. Ed è in conse- 
guenza di tale sua sommissione alla Santa Sede, che in deciso 
poi nel concilio nazionale, tenuto in Vaiarsela Itad per i' elezione 
di s. Nersete il Grande, Patriarca armeno, di non ricorrere più 
al> patriarca Greco di Cesarea, come fin allora si faceva, prr la 
cuiisecraziunr dei patriarchi nazionali ; ma indipendentemente da 
lui venire questi consacrati dai Vescovi nazionali tonfarne alia 
<*HH&*hne di S.'Sffoesfrn Papa, . ..»..•... 

Or,- essendo indubitata, come tanti monumenti la comprovano, 
la tenuta di s. Gregorio in Roma, non sarebbe mai verosimile 
I' attribuirla ad un semplice desiderio di' vedere questa metropoli; 
sia per devozione, sia per curiosità. Si considerino in primo luogo 
la gran distanza dell' Armenia da Roma, e la difficoltà e i disagj 
del viaggio. Si consideri in secondo la persona del viaggiatore, 
che era già avanzata in età, ed indebolita da tanti tormenti sof- 
ferti, e ehe menava una vita così ritirala, che appena si faceva 
vedere in pubblico senza qualche necessità, come asseriscono tutti 
gli storici ; si considerino in ultimo le circostanze del tempo, in 
cui la novella gregeia aveva bisogno urgentissimo dell' assistenza 
del suo pastore, e da tutto questo chiaramente si arguirà eh' egli 
non poteva allontanarsene senza una necessità indispensabile. 

E qua! altra cosa mai gli reudea necessario quel viaggio, se 
non il riconoscere a capo di tutte le altre la Chiesa Romana, ed 
■ vicario di Gesù Cristo il Romano Pontefice, da cui doveva egli 
riportare I* approvazione di quanto aveva operato nel convertire 
dal paganesimo una intiera nazione? Che sia sialo questo il vero 
©d unico motivo di si lunga peregrinazione, olirei sovracitati sto- 
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nei Agatangelo, Eliseo c Gregorio, lo alleviano concordemente 
titt i i ra altri nostri scrittori di cose ecclesiastiche; lo attcsta la 
tradizione costante, che di questo viaggio si è mantenuta sem- 
pre perenne in tutta I* Armenia dal terzo secolo sino a noi ; lo 
attestano finalmente gli Armeni dissidenti, i quali mentre sde- 
gnano di ammettere il primato del Romano Pontefice, confessano 
poi nelle loro preghiere, ed a somma gloria si rr< ano. di aver ri- 
cevuto dalht Romana Chiesa la luce e la verità «Iella rejigion cat- 
tolica. Bello spettacolo veramente si era il sedere per una parte 
il venerando nostro Illuminatore Gregorio venire fin dall' oriente, 
e recare ai piedi di questa Cattedra di verità le onorale primizie 
delle sue cristiane conquiste, e per I' altra il gran Pooteiico Sii- 
vestro accoglierlo con tenerezza di padre, e poscia accomiatarlo 
ricolmo di benedizioni apostoliche, e fornito di quelle opportune 
iscrizioni, che qui soltanto fa d' uopo attiugere, e che al nuovo 
gregge si convenivano! A quella vista mise un grido di gioja la 
Chiesa ; e per quanto grandi e dolorose siano state in appresso le 
vicende dell' Armenia cattolica , ella mai non pose inohbko qoello 
attaccamento; quel!' affetto ai Romani Pontefici , che si ebbe in 
retaggio da Gregorio Illuminatore. 

I na prova si antica e sì evidente del primato del Papa, deri- 
vante dal procedere di un Patriarca orientale, è assai più signi- 
ficami a mio giudizio, di quello che ci venisse amministrata 
dì qualunque vescovo occidentale; imperocché riguardo alla di- 
pendenza dell' occidente, i dissidenti potrebbero aver in pronto 
i cavilli col dire, che il Pontefice Romano, essendo Patriarca di 
tutto I' occidente, tutti quanti e soli i vescovi occidentali deb- 
bono assoggctlarsegli come al loro capo. Ma al contrario la prova 
ila noi addotta non va soggetta ai biro raggiri ; poiché il capo 
ili una nazione, che secondo la loro stolta preteasione non dovreb- 
be esser soggetta alla s. Sede, venne da lontanissimo paese a rico- 
noscere par suo superiore il Romano Pontefice, mentre gli stavau 
vicinissimi i Patriarchi Greci, coi quali gli Armeni erauo in co- 
municazione continua. 

Non è adunque, come i novatori delirano, che noi attribuiamo 
al Romano Pontefice un potere arbitrario, ma bensì quello che gli 
fu conferito da Gesù Cristo nella persona di Pielro, quello che gli 
è necessario per 1' unità della Chiesa universale, quello eh' egli ha 
sempre esercitato senza alcuna interruzione, dai primordii della 
Chiesa fino al presente , quello in fine, che tutte je Chiese d' o- 
riente e d' occidente hanno in lui concordemente riconosciuto. Fu 
per tanto argomento di gran saviezza nel sommo Illuminatore 
della mia nazione Y avere cotanto praticata e raccomandata que- 
sta importante verità della religione cattolica, giacche egli ben 
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prevedeva, che quando un popolo comincia a dislaccarsi dalla 
Romana Chiesa, e a negare obbedienza al Successor di s. Pietro, 
va egli cadendo gradatamente di errore in errore, finché giunga 
a quella terribile indifferenza, che suol divenire forier del suo 
totale abbandono. 

Il celebre conte de Maistre, nella sua opera intitolata Du Pape, 
molto accortamente osserva, che il primato del Papa essendo il 
capital dogma, tolto il qnale il cristianesimo non può sussistere, 
tutte le Chiese che voglion negare V importanza di questo arti- 
colo, hanno tra loro una strettissima affinità, di cui ignorano 
essi la ragione. Ed é per ciò che gli scismatici assai difficilmente 
potranno ravvedersi degli altri loro errori, senza ammettere prima 
questo articolo, e senza prima ricoverarsi nel materno seno della 
Santa Romana Chiesa, la quale non cessa di stendere loro amo- 
rosamente le braccia. 



Ed oh! voglia il cielo, che la parte traviata della ma. 
faccia senno una volta, ed apra gli occhi alla verità, che d' o*ni 
intorno sfavilla! Sembra che V Eterno voglia ricondurre la luce a 
quelle contrade, d' onde prima si diffuse ad illuminare la terra. 
La libertà con cui possiamo in oggi esercitare il nostro cullo 
nell impero ottomano, la protezione speciale che quel governo 
concede agli Armeni cattolici, la religiosa e letteraria istruzione 
che va diffondendosi per l'intera nazione, le conversioni frequenti 
di molti scismatici, e cento e cento altri benefici tratti della divi- 
na bontà, mi fanno sperare non lontano il giorno, in cui l'Arme- 
nia tutta, riunita in un solo credere e in un solo volere, si ricoveri 
sotto 1 ombra pacifica del Successor di s. Pietro, come lo era ai 
giorni fortunali di Gregorio V Illuminatore 
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Coi cloeiimcnli sforici della ( hirsa Vruu iia si 
dimostra V aporta eon tradizione, in «-ni t*i 
trovano ^li ftelsniatiei Armeni nell' erronea 
lo ro eredenza* 
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Quanto sia funesta la prevenzione unirà all' ignoranza, più 
che in altri scismatici, può vedersi in quelli (lièi là mia nazióne. 
Poiché il numero dei cattolici presso gli Armeni venne sempre 
aumentandosi e decrescendo, sccnndochr le scienze e la lettera- 
tura furono sulla via del progresso o «Iella decadenza. Clic poi 
P ignoranza produca 1' ostinazione, e da questa si passi ordina- 
riamente alla malizia, ciò si Véde col Tato nella conti adizione in 
cui persistono essi attualmente: la «piale cbnlradizTonc si rileva 
sì chiaramente dalla storia della Chiesa Armena, eh' io mi sono 
proposto di presentarne le principali epoche in questo mio qua- 
lunque siasi ragionamento. Mi lusingo che la novità dell' argo- 
mento, e I' utile che da tali nozioni potrehhe risultare allo scopo 
dei nostri studj, sarà per rendere indulgente verso di me questa 
insigne adunanza. 

E dunque mio proposito di dimostrare la contradizione degli 
scismatici Armeni, dcducendola primieramente dal loro odio con- 
tro il sacrosanto concilio di Calcedonia, mentre essi venerano, o 
come dotti, o come santi, tutti quelli Padri della nazione, i quali 
ammetteano il sullodalo concilio ; dimostrando in secondo luogo la 
loro contradizionc da principali articoli dell' erronea loro cre- 
denza, per i quali si trovano miseramente separati dalla santa 
romana Chiesa, mentre i medesimi Padri della nazione, venerati 
da loro come santi o dotti, insegnano nelle loro opere la dottrina 
della CI. iesa romana, ed erano uniti colla medesima. 
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La Chiesa armena ristabilita e portata ad un mirabile incre- 
mento da s. Gregorio, ehe perciò a tutta ragione ne fu detto l' Il- 
luminatore, fin dal suo primo rinascere potè, per un magnifico 
atto di esso apostolo degli Anneni, gloriarsi di essere unita evi- 
dentemente colla madre di tutte le Chiese. Io ebbi I* onore altra 
volta di esporre in questo medesimo luogo tutte le ragioni, che 
rendono indubitabile la venuta di lui in noma per riportare dal 
Papa s. Silvestro 1' approvazione di quanto aveva egli operato nel 
convertire dal paganesimo la sua nazione, e la conferma del suo 
apostolato. 

Arislace successore di s. Gregorio, essendo sostituito di lui 
tuttora vivente, intervenne al primo concilio generale di Nicea, 
come riferiscono i nostri storici, e come si rileva dagli atti di esso 
concilio : ed avendone portato con se in Armenia le decisioni; s. 
Gregorio le pubblicò in un sinodo nazionale ordinando di aggiun- 
gere al simbolo Niceno la finale, che tuttora si recita presso di 
noi nella santa Messa, che e la seguente : « Noi pertanto glorifi- 
chiamo quello che era prima di tutti i secoli, adorando la santis- 
sima Trinità ed unica divinità del Padre, e del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo ». 

In simil modo le decisioni del secondo concilio generale che si 
tenne in Costantinopoli contro gli errori di Macedonio, furono 
divulgate in Armenia da Nersete il grande Patriarca degli Ar- 
meni, il quale vi intervenne. 

In quanto poi ai decreti del terzo concilio generale, la Chiesa 
armena li deve ad alcuni pii e dotti allievi di Isacco il grande, 
Patriarca armeno, e di Mesrope suo coadjutore. Poiché mentre 
questi si trovavano in Atene ed in Costantinopoli a studiare la 
lingua greca ed altre scienze, fratto de* quali studj fn la classica 
traduzione della sacra Scrittura, e di quasi tutti i Padri greci, 
celebrossi in Efeso il terzo concilio generale. Quindi essi recarono 
ridi' Armenia la vera storia e gli atti di quella santa assemblea: 
ed il Patriarca Isacco li promulgò in un sinodo di vescovi nazio- 
nali. E noi ne' nostri libri de' canoni troviamo inseriti gli atti di 
questo santo concilio, come quelli del concilio di Nicca e di Co- 
stantinopoli. 

Ella é adunque cosa chiarissima, che fino al quinto secolo la 
chiesa armena continuò ad essere strettamente unita colla romana. 
Ma lo scoglio contro cui rompono gli scismatici, si è il concilio 
calccdonese : poiché dal vedere essi come le sue definizioni rice- 
vute non furono tosto nell' Armenia; falsamente attaccati alla 
dottrina de 1 loro Padri, che noi vedremo essere quella stessa 
della santa Chiesa romana, ricusano di riconoscere la validità. E 
qui è dove a me si appartiene non il confutar direttamente la con- 
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segue n za glraaiidima elio ne deducono ; ma fuceiulo luti' altro, 
dimoslrarc coinè trovatisi essi in aperta contradizione nel non 
ammettere il calcedonesc concilio. 

Sotto la lìera persecuzione di Isdigerde re di Persia, allor- 
quando Giuseppe allievo di Mesrope, successore del suo maestro 
nel patriarcato, terminò il corso della sua vita con glorioso mar- 
tirio, e T Armenia tutta era sconvolta dal terrore delle armi per- 
siane, celebrossi in Calccdouia il quarto concilio generale, senza- 
ché alcuno della nazione, attese le miserande calamità di quei 
tempi, potesse intervenirvi per parte di essa, o per farne almeno 
conoscere i decreti nelle travagliale contrade dell' Armenia, co- 
sicché diviene facile I' intendere come i (autori di Eutiche e Dio- 
scoro giugner potessero a seminarvi calunnie tali a carico del 
santo concilio da far credere che egli avesse diviso Cristo in due 
persone, ammesso alla sua comunione Vstorio ed i suoi seguaci, 
ed approvalo gli scritti di Teodoro di Mopsueslia, contro i cui 
errori il clero armeno avea già presentato le sue rimostranze a 
s. Proclo di Costantinopoli. 

Queste sinistre impressioni, e le calamitose circostanze, in cui 
si trovavano involti, fecero sì che gli Armeni sospendessero il 
loro giudizio intorno al concilio, e credessero per loro sufficiente 
lo starsene fermi nella fede professata dai tre precedenti concilj 
generali, senza approvare o disapprovare il concilio di Calcc- 
donia. 

Se pertanto il santo concilio non fu tosto nell' Armenia rice- 
vuto, come lo furono gli altri, ognuno qui vede non altra esserne 
stata la cagione se non che 1' ignoranza in cui trovavasi in allora 
la nazione di ciò che veramente in quel concilio stabilito si fosse, 
e con quanto universale consenso si fosse a<gito in quella venera- 
bile adunanza, onde è che poi facilmente si prestò orecchio alle 
calunnie sparse contro di essa, almeno per soprassedere nell' ac- 
cettare o rigettare le sue decisioni. Ne altro si fu il motivo del- 
l' essere stalo poi talvolta rigettalo quel concilio nell' Armenia: 
poiché dalle vicende ancora de' lempi, e dalla ignoranza di varj 
fra i patriarchi deve esso onninamente ripetersi. Noi vedremo 
che allorquando \i fu qualche tregua nelle convulsioni di quelle 
contrade, allorché furortvi uomini istruiti, espressamente fu tosto 
allora o rinnovata I' accettazione, 0 comunicato con quelle Chiese 
che ne veneravano gli atti, e spezialmente colla romana ; talché 
è facile ancora l argomentare che quando non si riconobbe nel- 
I' Armenia il concilio calcedonesc, ciò non fu che negativamente, 
o almeno che non fu rigeltalo mai universalmente da tulla la 
nazione. 

Un cerio P tin o* t liahcciiu fu il primo. cln> nel line ilei quinto 
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«•colo detestò il santo concilio: e ne furono seguaci senza inter- 
ruzione sette Patriarchi che a lui succedettero. Intorno a' quali 
così scrive alla santa Sede nel XII secolo Bfechitar Patriarca 
armeno; « Il concilio di Calcedoni» non fu ammesso da alcuni fra 
gli Armeni, perchè varj della nazione siriaca scellerati e bugiar- 
di, seminatori di dissensioni nella Chiesa, le quali persone abbor- 
risce lo Spirito Santo, diffamarono ridi' Armenia il sacrosanto ed 
il glorioso concilio, come se avesse egli abbracciato 1' errore di 
Neslorio. A questa fama prestando fede alcuni fra gli Armeni, 
disavvedutamente ingannati, disapprovarono il santo concilio » . 

In sono ben lontano dallo scusare qui Baboeno ed i suoi sette 
successori come tralignanti per errore di fallo, attesa la difficoltà 
di avere piena cognizione della causa, essendo rotto in allora 
ogni commercio co' Romani e co' Greci d' ordine del monarca 
Persiano. Certo è però che nel concilio nazionale, convocato nel 
629 da Esdra successore dell'ultimo de' suddetti sette Patriar- 
chi per ammettere a nome di tutta la nazione il santo concilio, di 
tanti vescovi e di principi che ri concorsero, ninno vi si trovò 
dissenziente fuorché un certo Majragumense, il quale hi condan- 
nato e cacciato in esilio: il che noti sarebbe certamente avvenuto, 
se lo spirito della rivolta si fosse insinuato nella intera nazione. 

Dall' epoca di Esdra Patriarca fino « quella di Giovanni Oz- 
niense sopranominato il Filosofo, eletto nel 718, scorsero anni 87 : 
durante i quali gli Armeni, come attestano tutti gli scrittori, si 
mantennero nella piena venerazione verso il santo concilio di 
Calcedonio, a riserva di alcuni pochi che si ostinarono a perseve- 
rare negli errori del suddetto Majragumense. 

In quanto a Giovanni, fu per un tempo creduto essere egli 
stato contrario al santo concilio : ma le sue opere, di sacra e pro- 
fana erndfzione ripiene, lo rendono presso di noi uguale a* più 
insigni dottori detta Chiesa armena. Un soggetto sì rispettabile, 
con una prevenzione sinistra era stato confuso, per mancanza di 
monumenti autentici, con un altro Patriarca posteriore, dello 
stesso nome, il qnale fu promotore del conciliabolo di Manazcerla 
contro il santo concilio, e scrisse contro le due nature di Gesù 

CHslO. u»)^ ri 'te»- 

Questo equivoco, preso da varii fra i dotti cattolici, fu uno de- 
gli sbagli, ne' quali per difetto di documenti e di codici ingenui 
cadde il P. Galano, lasciando in mano agli scismatici l'arma la 
più forte. Uno perciò de' più luminosi trionfi dei cattolici Armeni 
fu il dimostrare essere stato qnest' ultimo un altro Giovanni, uomo 
ignorantissimo, ed il rivendicare alla religion cattolica il primo a 
confusione degli scismatici : giacché tutti gli altri Patriarchi, i 
quali o scrissero, od operarono contro il santo concilio, furono i 
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più ignoranti della nazione ; e per conseguenza questo solo era il 
preteso appoggio degli scismatici. Soleano essi per argomento pe- 
rentorio delle loro obbiezioni addurre questo Patriarca, lodato dai 
più illnsiri Patriarchi posteriori di lui : ed è per ciò appunto che 
i cattolici speravano sempre di trovare dei documenti affine di dis- 
sipare l'erronea prc\enzione a carico di quel cattolicissimo dot- 
tore. 

La loro speranza fa pienamente appagala da un trattato di 
detto Patriarca sopra l'incarnazione, ritrovato in questi ultimi 
tempi nella Biblioteca Reale di Parigi, del qual trattato non esi- 
stevano prima che alcuni frammenti, essendo l'originale soppresso 
facilmente dagli scismatici. Ma é tempo ormai die ritorniamo al 
principal nostro assunto. 

Mentre le rivoluzioni dell'oriente favorivano il progresso del- 
l'ignoranza insieme e dello scisma, nell'855 venne eletto Zacca- 
ria^l patriarcato. Trovandosi l'Armenia a' suoi giorni in un mo- 
mento di quiete dopo l'invasione dei Barbari che la tennero in 
dura servitù dall'epoca di Giovanni il Filosofo fino alla sua, pian- 
gagli il cuore nel vedere la sua nazione sciaguratamente agitata 
da perniciose dissensioni intorno alla credenza del santo concilio 
di Calcedonia : onde é che decise di convocare un sinodo nazio- 
nale per distruggere radicalmente ogui genere di scisma. 

Non poterono però riuscire nella impresa, nò egli, ne i suoi 
successori : fra' quali sono da ricordarsi il religiosissimo Vahan, 
detta Patriarca nel 965; e Gregorio li innalzato a tal diguilà nel 
1065 : il quale viene commendato dal P. Galano col titolo di in- 
tegerrimo. Fu egli che mandò legati al papa Gregorio VII per 
protestargli la sua sommessione: gli accolse il santo Pontefice con 
quella tenerezza, che ognun può facilmente immaginare; e diresse 
per mezzo loro un breve affettuoso al Patriarca, esorlandolo a si- 
gnificargli precisamente la credenza del suo popolo. 

E benché non esista presentemente la risposta del Patriarca, 
soppressa assai probabilmente dagli scismatici, tuttavia dalla con- 
dotta degli Armeni di quel tempo, e da quella del suo successore 
Gregorio HI, si rileva la perfetta unione della Chiesa armena colla 
santa Sede. Poiché dovendo in que' tempi i crociali assalire la citta 
di Antiochia, traversando il monte Tauro nella Cilicia,gli Armeni 
non solo spedirono loro molte truppe per iscortarli, ma allorquando 
l'esercito latino era molestato dalia più dura penuria nell assedio 
di detta città, gli somministrarono abbondantemente le necessarie 
provvisioni. Pel qual benefizio Gregorio XIII, nella sua Bolla del 
1584, così parla degli Armeni: n Sopra tanti benefizj, che quesla 
nazione usò verso la santa Chiesa ed il popolo di Cristo, menta 
di essere ricordato per sempre ciò che essa nazione fece nella spe- 
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dizione dei principi cristiani per conquistare la terra santa. Nes- 
sun' altra nazione cosi volentieri se gli prestò in soccorso come gli 
Armeni, i quali gli provvidero di truppe, di cavalli, di vettovaglia» 
e di consigli : ed in ogni modo gli assisterono nella grande im- 
presa ». 

In quanto a Gregorio III, eletto Patriarca nell'anno 4145, scel- 
se egli per sua residenza la città di Romclà, appartenente in al- 
lora al domìnio dei crociati ; e pellegrinando in Gerusalemme, 
strinse co' principi latini, che vi dominavano, grande amicizia e 
familiarità, conciliando l'animo loro non meno alla sua persona 
che alla nazione collo zelo di religione, e coli' esemplarità de' suoi 
costumi. Giunse (ino a Roma la fama di questo cattolicissimo Pa- 
triarca : e il Papa Innocenzo II, in segno della sua benevolenza 
gli spedi le divise patriarcali, unitamente ad un Breve pieno di 
affettuosissime espressioni. Gregorio fu sempre al tacca tissirno alla 
santa Sede: egli mandò solenne legazione ad Eugenio HI : il quale 
a lui diresse umanissime lettere, come consta dagli atti del con- 
cilio nazionale degli Armeni convocato in Sis, e dalla relazione 
che di questo fatto ne dà Ottone celebre vescovo di Frisinga, ed 
il Baronio, a cui si appoggia il P. Galano. Egli intervenne inoltre 
al sinodo, che nel lift 4 si tenne in Gerusalemme dal legato pon- 
tificio di quel tempo, come l'attesta Guglielmo di Tiro. 

Morto questo ottimo Patriarca, il suo fratello Nersele Clajensc 
gli succedette nel 4466. Il P. Galano ne parla io questi termini : 
« Nerscte Clajensc ortodosso Patriarca compose opuscoli sacri con 
randissima erudizione; i quali si citeranno da noi per provare le 
uc nature in Gesù Cristo, e la processione dello Spirito Santo 
dal Padre insieme e dal Figliuolo, non che gli altri articoli della 
fede cattolica». Fin qui egli : e noi aggiungiamo che ÌNersete, scri- 
vendo al Patriarca ed air Impcrator de' Greci, nomina il Ponte- 
fice romano primo e capo di tutti quanti i metropolitani. 

Dopo lui eletto nel 4479 Gregorio IV suo nipote, successore 
insieme ed erede dello spirito del suo zio, convocò un sinodo na- 
zionale affine di unire in concordia la Chiesa armena colla greca ; 
ciò che il sno antecessore avea ideato, ma che prevenuto dalla 
morte, non avea potuto effettuare. La morte dell' imperator Em- 
manucllo fu questa volta d' ostacolo alla conchiusione della ricon- 
ciliazion desiderata. 

Rinacquero in appresso le antiche discordie religiose. Il Pa- 
triarca Gregorio morì in quel frattempo, ed il suo successore Gre- 
gorio V, appena vissuto un anno nel patriarcato, non potè man- 
dare ad effetto il consiglio divisato dal suo antecessore di ricorrere 
alla santa Sede, per avere opportuno rimedio a' quei mali. 

Lo fece Gregorio V I ; spedi egli a Roma un vescovo per esporre 
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al Sommo Pontefice Innocenzo III lo sialo degli Armeni, ed 
offrirgli i ringraziamenti di tulla la nazione, perchè Celestino III 
suo anlecessore si era degnato di coronare per mezzo dell' arcive- 
scovo di Magonza il re dell' Armenia Leone II, il quale con osse- 
quiosa divozione sottopose all' immediala autorità della Chiesa ro- 
mana la nazione armena. Diede Gregorio al suo messo una lettera 
diretta al Pontefice, la quale conforme allo stile orientale coinin- 
< i;i in questi termini : « A voi che siete Capo dopo Cristo della 
cattolica Chiesa romana, madre di lultc le altre, eccelso Papa, sa- 
lute da Gregorio per divina grazia Patriarca degli Armeni, figlio 
della vostra santa Chiesa, che è fondamento delle leggi dcli'orhc 
cristiano >. 

Diverse altre lettere di queslo tenore furono scritte da questo 
Patriarca e da Leone re degli Armeni al Pontefice : le quali tut- 
tora si conservano insieme co' loro riscontri, in cui il Pontefice 
tratta sempre gli Armeni come uniti colla santa Sede. Anzi pre- 
venuto egli in loro favore da' suoi legati, che dimoravano allora in 
terra santa, spedì a Gregorio il pallio. La medesima insegna fu 
conferita a Giovanni successore di Gregorio dal cardinal Pietro 
legalo apostolico. 

Costantino poi, il qualc~succcdette a Giovanni nel 4220, ebbj 
delle differenze col Patriarca d' Antiochia, protestando di non do- 
vere egli in virtù de' suoi privilegi ottenuti dalla santa Sede, di- 
pendere da altri che dal solo romano Pontefice, a cui fece infalli 
ricorso. Il Pontefice Gregorio IX, in allora regnante, trovò ragio- 
nevoli le lagnanze del Patriarca armeno, e gli scrisse lettere amo- 
revoli, come riferisce pure Kaynaldi, e gli spedi il pallio ed altri 
ornamenti pontificali. 

Quarto dopo Costantino eletto Patriarca Gregorio VII, .suppli- 
rò il Papa Bonifacio Vili per una dispensa matrimoniale, e l'ot- 
tenne con un Breve pontificio. 

Nella medesima epoca Scmhat re degli Armeni mandò al me- 
desimo Pontefice messi e lettere, protestando la sua devozione 
reno la santa Sede, ed ebbe da lui per riscontro un Breve : e Gre- 
gorio Patriarca altro Breve a commendazione della sua professio- 
ne cattolica, ed a manifestargli la commiserazione sua per la ca- 
lamità, da cui era allora oppressa la nazione armena, serbandosi 
con tutto ciò sempre ferma nella religion cattolica. 

11 medesimo Patriarca Gregorio scrisse al re armeno Aitonc 
una lunga lettera, riferita pure dal P. Galano, per adunare un con- 
cilio nazionale ad oggetto di riunire tulta la nazione colla santa 
Chiesa romana. Per la qual cosa il Papa Clemente V fa un gran- 
d'elogio di Gregorio nella lettera riferita da Wudingo. K quan- 
tunque la morte non pennellesse al Patriarca di vedere l' effetto 



delle sue premure, ciò non oslanle coir opera del virtuosissimo re 
si tenne il concilio, ed in quello fu eletto a successore di Gregorio 
Costantino III. Quest' ultimo vedendo che non tutti si arrendevano 
ai canoni salutevoli stabiliti dal primo concilio, ne convocò un' al- 
tro, in cui si stabilì la professione della fede cattolica, si confer- 
marono gli alti del precedente concilio, e si protestò da tulli che 
la Chiesa armena inlendea di voler essere unita colla romana. Per 
la qual cosa il Papa Giovanni XXII scrisse più Brevi tanto al re 
armeno, quanto al Patriarca Costantino, come è a vedersi presso 
il Guerra : ne' quali il Pontefice esorta entrambi ad interessarsi, 
perchè gli Armeni sudditi dell'impero persiano professassero an- 
che essi la fede insegnata dalla santa romana Chiesa. Grandissima 
sollecitudine e premura per tutto ciò si prese il sul lodato Ponte- 
fice, e molto vi contribuì la Congregazione instiluila a' suoi «orni 
de religiosi armeni dell'insigne Ordine de Padri Predicatori. Ma 
morto l'ottimo Costantino, ed eletto Patriarca Jacopo II nel 4327, 
a questo fu diretto da Benedetto XII il famoso Breve, in cui si at- 
tribuiscono agli Armeni in generale 417 errori. 

Io qui non entro ad esaminare se tutù questi errori sussistessero 
effettivamente in allora nell'Armenia, o se l'animosità di alcuni 
avversar» li esagerasse presso la santa Sede : poiché basta al mio 
intento aver mostrato che fino al XIV secolo 1 Patriarchi armeni 
i più dotti e venerati dagli scismatici erano uniti insieme colla to- 
talità della nazione alla santa Sede. Ed è poi chiaro che nello 
stesso Breve in cui il Pontefice nota i denunziati errori, suppone 
sempre ortodosso il Patriarca a cui dirige il Breve, suggerendogli 
di estirparli con un sinodo nazionale. 

Anzi dalle lettere dopo quest' epoca scritte da Clemente VI, In- 
nocenzo VI, ed Urbano V,ai Patriarchi armeni, le quali si possono 
vedere presso il Guerra, si rileva la non interrotta unione della 
Chiesa armena colla santa Sede; l'ultimo de' quali Pontefici nella 
sua lettera scritta agli Armeni nel 4563, allorquando erano ber- 
sagliate le loro terre dagli assalti de' nemici, e dalle dissensioni 
intestine, in tal modo si esprime : « Ci piange il cuore nel vedere 
un tal regno abbandonalo alla schiavitù, e tributario degli infede- 
li: e desideriamo di tulio cuore di contribuire alla liberazione di 
cotesto cattolico popolo dell'Armenia ». 

Che se poi da Urbano V, fino ad Eugenio IV, non ubbiamo al- 
cuna memoria di carteggio fra i sommi Pontefici ed i Patriarchi 
armeni, ne è motivo per una parie la grande occupazione dei pri- 
mi di restituire la santa Sede da Avignone a Iloma, e di estin- 
guere l'orribile scisma degli ultimi anni del XI V secolo; e per 
l'altra parte le calamitose circostanze delle invasioni dei Tartari 
e delle altre nazioni barbare, che sembravano aver giurato I esler- 
minio e lo scempio della misera Armenia. 
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Dopo tante vicende, e dopo lauto forzalo silenzio, fu convocalo 
da Eugenio IV il concilio di Firenze (*), ove gli Armeni pure ven- 
nero invitati. I deputali della nazione, che vi presero parie, sotto- 
scrissero senza la minima difficoltà a tulli i decreti del sacro con- 
cilio, e specialmente all'articolo della processione dello Spirito 
Santo Filioque: il qu ii articolo forma oggidì uno dei punii essen- 
ziali della separazione degli Armeni scismatici dai cattolici. 

E Gregorio XIII nella sua Bolla per gli Armeni, ne parla del 
modo seguente : « Ridotti essi in misera servitù, che non senza 
gravissimo duolo rimembriamo, per ninna violenza, fierezza, arer- 
hilà, ingiuria, oppressione, poterono essere giammai smossi dalla 
professione ed osservanza della cristiana religione, e della obbe- 
dii nza alla sede apostolica. E se fra loro potè di soppiatto intro- 
dursi qualche errore, ciò non alla pra\a e perversa loro volontà, o 
natura, ma solo ed onninamente attribuir si deve alla qualità dei 
pessimi tempi, ed alla loro calamità n. 

Ad onta però di questa riunione non mancarono i malintenzio- 
nati di seminare fra la nazione la zizzania; la quale sventurata- 
mente andò crescendo di giorno in giorno, dimodoché dopo la ca- 
duta del regno armeno nella Cilicia, essendo sparsi gli Armeni in 
diverse pro\incie dell Asia e dell' Europa, sebbene i cattolici con- 
tinuassero sempre nell'unione colla saula Sede, la maggior parte 
della nazione però alienandosi dalla medesima cadeva in sempre 
nuove aberrazioni. 

Da questo quadro delle principali epoche della Chiesa armena, 
e dalle memorie autentiche di dodici secoli si rileva chiaramente 
in qua! conlradizione si trovino attualmente gli scismatici Arme- 
ni : poiché tulli quei Patriarchi e Dottori che hanno ammesso il 
concilio calcedonese, sono da loro o venerati come santi, o stimati 
come savii e dotti ; e riconoscono essi il patriarcato loro attuale 
direttamente disceso dalla maggior parie di quelli. 

Ma questa conlradizione più chiaramente ancora si farà mani- 
festa nel secondo punto del nostro discorso, considerando in breve 
gli articoli principali della loro dissidenza da noi, che a tre pre- 
sentemente si riducono. 

Il primo si è la professione delle due nature in Gesù Cristo. 

Il secondo la processione dello Spirilo Santo dal Padre e dal 
Figliuolo. 

Il terzo finalmente il primato della sanla romana Chiesa. 
Non aggiungo fra questi articoli quello del Purgatorio, essendo 
egli una mera quistione di termini; giacché gli slessi scismatici 

(i) Sulla pori* maggiore delta Basìlica di S. Pietro si vedono rappresentali in bas- 
sorilievo di bromo i legati armeni che vi intervennero. 
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ammettono il perdono de' peccati veniali e delle pene de' mortali 
dopo questa vita : ed hanno perciò nel divin uffizio una parte de- 
stinata per i defonli nella quale pregano quotidianamente ne' ter- 
mini seguenti : a Mistero tremendo ! stando il sacerdote a braccia 
stese al santo altare, si estingue il fuoco, si dileguano le tenebre, 
e le anime meste si rallegrano dell'ottenuto perdono ». 

Ommesso pertanto questo articolo, e restri ngendoci ai più es- 
senziali, diciamo in quanto alla prima questione : giacche gli sci- 
smatici stessi confessano Gesù Cristo perfetto Dio e perfetto uomo, 
il non ammettere tuttavia che una sola natura in Gesù Cristo, c 
una contradizione aperta. 

Sarebbe lungo addurre tutte le prove, che si trovano riguardo 
a questo punto nelle opere degli antichi Padri armeni, venerati 
dagli stessi scismatici : non posso però passare sotto silenzio il ce- 
lebre passo del sopra accennato Patriarca Giovanni Ozniense, det- 
to il Filosofo, che, come fu notato, visse nel settimo secolo: «Voi 
volete evitare, dice egli, di professare due nature in Gesù Cristo ; 
ed ammettendo che egli sia perfetto Dio e perfetto uomo, voi ri- 
cadete precisamente in quello che volete evitare ». 

Gli scismatici armeni non trovandosi d'altronde d'accordo su 
questo punto nemmeno coi Greci, dovrebbero più facilmente ri- 
flettere che l' opinione alla quale si sono attaccati ostinatamente, 
non può essere provenuta che da una prevenzione contro il santo 
concilio di Calcedonia. 

Circa la processione dello Spinto Santo dal Figlio, i Padri ar- 
meni sono quelli forse, presso i quali si trovano più prove ad ap- 
poggio di questo articolo : sopra lutto s. Gregorio Illuminatore, il 
primo apostolo degli Armeni, insegna così: « Il Padre da se stesso, 
il Figlio dal Padre, e lo Spirito Santo da essi ». 

Qui si vede chiaramente l'assurdità e la conlradizione dell'ac- 
cusa, che gli scismatici, editori di alcune opere degli antichi Pa- 
dri armeni, vanno facendo nelle loro prefazioni a carico de' catto- 
lici, ed in particolare contro i monaci Mechitarisli, mici confratel- 
li, come degenerati dalla dottrina de' proprii Padri. Per citare 
uno di tanti loro ingiuriosi passi, Giuseppe loro Patriarca nel 
proemio dell'edizione fatta da lui l'anno 4788 delle lettere del 
sul lodato da noi Nersete Clajense, inveisce contro di noi in tali 
termini : « Diversi fra gli eresiarchi adducendo spesso a testimo- 
nianza delle verità della santa fede i passi di questo santo Pa- 
triarca, sembrano prestare fede alla sua dottrina ed alle tradizioni 
rimesse alla Chiesa armena da s. Gregorio nostro Illuminatore : 
ma mentiscono, e conforme al detto del Profeta, non riveriscono 
che colle labbra i nostri Padri, essendo di cuore alienati total- 
mente dalla sana loro dottrina ». lo qui lascio a' mici uditori a de- 
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ridere se <|uesle accuse convengano piuttosto a noi cattolici ar- 
meni, o agli stessi nostri accusatori. 

Due storici armeni del decimolerzo secolo, Ciriaco e Yardan, 
imparzialissimi e rispettati dagli scismatici, riferiscono concorde- 
mente che in questa epoca, circa cioè 200 anni prima del con- 
cilio di Firenze, il Papa Innocenzo IV avendo domandato agli 
armeni la loro professione di fede intorno alla processione dello 
Spirilo Santo, il Patriarca armeno di quel tempo Costantino I, 
ed il re Ailone I, convocarono un concilio nazionale a Sis; ed ivi 
appoggiati sul passo di san Gregorio qui sopra da noi citalo, e 
sulle testimonianze degli altri Padri nazionali ed esteri, decisero 
la quislione aderendo senza minima restrizione alla credenza del- 
la santa romana Chiesa. Ed è per ciò che i Dottori Armeni, de- 
putali ;»l concilio di Firenze, non trovarono alcuna diflicoltà su 
questo articolo. 

Riguardo finalmente al primato del romano Pontefice successore 
di s. Pietro, a cui Gesù Cristo consegnò la cura del suo gregge, 
questo punto non dovrehhc mai essere soggetto di controversia 
per lutti quelli che credono al santo Evangelio ; e ciò meno an- 
cora per gli Armeni: poiché s. Gregorio loro Illuminatore per 
il primo diede loro l'esempio della sua sommissione verso il ro- 
mano Ponlelice, venendo a Roma, e ricevendo la sua autorità dal- 
le mani di lui. 

Noi oltre a questo fatto, ed altri qui sopra esposti, abhiamo 
presso i nostri antichi scritlori e Padri moltissime testimonianze 
intorno al primato del romano Pontefice : una parie considerevole 
«Ielle quali fu dalla cura del benemerito signor abate de Luca in- 
serito negli Annali delle scienze religiose, decoro della romana 
sacra letteratura. 

Fra queste testimonianze merita particolar considerazione il 
passo già da noi qui sopra citalo di Nersete Clajcnsc Patriarca ar- 
meno del duodecimo secolo ; il (piale scrivendo ai Greci, parla del 
romano Ponlelice in questi termini : « Il Patriarca di Roma, il 
sanlo ed il capo di tulli i Metropolitani, e successore di s.Pietro ■». 
Prova evidente che i Greci medesimi di quell' epoca non indica- 
no in dubbio il primato del romano Pontefice. 

Quindi troppo supino è l' inganno di Alessandro Deslourdza, di- 
fensor recente della Chiesa greca, nel voler negare il primato del- 
la Chiesa romana. Mi si pennella di fare qui una brevissima di- 
gressione. Le sue declamazioni, già confutate valentemente da un 
eruditissimo teologo Ialino, sarebbero forse meno difficili ad cs- 
serio da un armeno teologo con un semplicissimo argomento : 
poiché se il primato non è un allrihulo spellante alla Chiesa ro- 
mana, ma bensì alla greca, come e^li pretende, perche i Greci an 
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tichi, ingegnosissimi per rinvenire errori nella professione di fede 
degli Armeni loro limitrofi, non gli incolparono mai di non am- 
mettere il primato della Chiesa greca, mentre questi non ricono- 
sceano che quello della Chiesa romana? 

L'argomento poi, da lui contro noi addotto, dimostrerebbe 
troppo : poiché pretende egli che la Chiesa greca non avrebbe po- 
tuto sotto il giogo del Turco continuar nella rcligion cristiana, 
senza che ella fosse nella vera religion ortodossa. In conseguenza 
di ciò lo scismatico Armeno potrebbe, a ragione più forte, pre- 
tendere di avere dalla sua parie la verità, giacché egli sotto il me- 
desimo giogo, senza nemmeno l' appoggio dell' impero russo, con- 
tinua parimente nel cristianesimo ; e tuttavia non é riconosciuto 
per ortodosso dal difensore medesimo della Chiesa greca. 

Ritornando or:* al nostro tema, queste erano h opinioni e la 
credenza de' Padri armeni sopra i tre accennati punti, i quali for- 
che 



oggidì principalmente V oggetto della 
fra gli scismatici e 1 cattolici Armeni. Trovando pertanto confor- 
mi i sentimenti dei nostri Padri con quelli della santa romana 
Chiesa, raccogliamone opportunamente le conseguenze. Gli sci- 
smatici sono in contradizione in primo luogo, perché non vogliono 
ammettere il concilio di Calcedonia, e perciò stanno separati dalla 
santà romana Chiesa, mentre venerano lutti qnei Patriarchi, che 
l'hanno ammesso, come abbiam veduto, e che erano uniti colla 
santa Sede. 

In secondo luogo sono in contradizione, perché non vogliono 
ammettere due nature in Gesù Cristo, né la processione dello Spi- 
rilo Santo Filioqxie, né finalmente il primato del romano PonteG- 
ce, mentre protestano di stare fermi nella dottrina di tutti quei 
Padri nazionali, i quali, come abbiamo provato, hanno ammesso 
tutti e tre questi articoli secondo I* insegnamento della santa ro- 
mana Chiesa. . 

Cohchiiidiamo dunqne a ragione che non sono i cattolici quelli 
m sòM periati dati» -dottrina insegnata da s. Gregorio loro II- 
lumihatoré^e hYsnòr santi è venerabili successori, come essi ven- 
gono calunniati dagli scfrrmVtfci ; ma bensì gli scismatici sono 
quelli, i quali nel separarsi' dalla santa romana Chiesa, hanno de- 
generato dalla credenza #ei loró'proprii Padri, e portano con ciò 
in loro stessi la caratteristici ffl tutti i traviati dell 



della 

Cattolica, Tessere cioè contraditorii con se medesimi. 
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Per ti uni motivo le ditene Orientali disunite 
non poasono ehlainar»! vere Chiese di Gesù 
trillo. 




I dotti ragionamenti, pronunciati dagli onorandi Colleghi che 
mi precedettero nel corso annuale di queste accademiche eserci- 
tazioni : la sapienza, la solidità, la chiarezza degli argomenti coi 
quali seppero dessi sviluppare la divioità, 1* eccellenza, le uniche 
bellezze della nostra santa religione a meritarsi il plauso sincero 
degli ascoltatori; il confronto analitico degli errori colla verità, 
che sempre emerge più limpida ove siano ragionevolmente dile- 
guate le nebbie del sofisma, stato sempre la uvola di naufragio 
cui si accolgono li novatori ; ne II' essermi di sprone e conforto ad 
emulare in ogni maggior impegno la gloria loro derivatane, fanno 
venir meno I animo mio, dacché nella pochezza de' miei lumi, al 
non essere pienamente versato nella bella lingua d'Italia, veggo 
non poter degnamente corrispondere all'alto onore che mi e con- 
cesso di brevemente intrattenervi in questa ultima adunanza. 

Sebbene libero sia l' argomento del mio dire, ho io lungamente 
meditalo sopra quelli già trattati nel decorso di quest' anno. Am- 
mirando la copia di tanta dottrina, voleva limitarmi a presentarne 
a voi un compendio, che per V eccellenza delle cose ragionate, cre- 
do sarebbe stato graditissimo. Senonché fisso nella cattolica veri- 
tà, • che ogni cristiana comunione separata dalla Romana Chiesa, 
costituisce una Chiesa locale al non poter essere conseguentemente 
la Chiesa di Gesù Cristo » tema che nell'ultima adunanza forniva 
al dottissimo disserente l' argomento delle nostre comuni congra- 
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filiazioni : ho in divisalo di proseguirlo a trattare in quella sola 
speciulità che più d' appresso sembra potermi riguardare. Essendo 
io orientale, e Vescovo immeritevole della Chiesa Armena, ho 
sempre illacrimato, e compiango tuttora la sorte funestissima di 
tanti miei connazionali, che rigenerali nell'acque del santo bat- 
tesimo, e fatti degni del nome di cristiano, soggiacciono all' infor- 
tunio di non essere nella vera Chiesa unico e solo ovile di Gesù 
Cristo, quantunque usurpino il nome di vera Chiesa, ne segnano 
nella essenzial parte li dommi, ed abbiano in se una gerarchia 
colla comunanza dei riti proprii di quella da cui defezionarono. Il 
sapiente accademico, del quale vado ad invadere il terreno, non 
mi accuserà di audacia, se nella continuazione delle sue idee rose 
estesissime in tutto il senso della materia già trattata, vado io ad 
aggiungervi le mie, ricevuto dal fatto costatile e contraditlorio de- 
gli scismatici d'Oriente, in piena conferma dell'assunto, che co- 
stituisco altra delle invincibili verità della nostra Santa Cattolica 
Religione. 

L'unità, nota caralterislica «lolla vera Chiesa, è per modo col- 
logala con ogni altro principio costitutivo della stessa Chiesa, che 
ove sia interpretala con minima latitudine, cade di per se stessa 
con ogni suo correlativo ; e conduce al massimo degli errori, quale 
e quello di scindere Gesù Cristo suo capo e fondamento, e con 
esso la fede, a formare un contraditlorio distruttore di queir es- 
senza, che vorrebbe concepirsi colla mente, e realizzarsi nel fatto. 
San Cipriano assimilava la Chiesa al disco solare, che avente un 
solo lume, coi molli suoi raggi illumina l'universo (*); all' altiero 
annoso della foresta, dui cui tronco rigogliosi verdeggiano gli sva- 
rtatissimi rami : ad una fonte di acqua perenne, che espartila in in- 
finiti rigagnoli, le campagne feconda, e rende ubertose. iMa il sole 
cesserà di essere il gran pianeta, solo vivificatore dell'universo, se 
un solo de' suoi raggi gli venga sottratto? Se questo raggio arro- 
ghisi la proprietà di queir ente da coi dimana, potrà addivenire 
un'altro disco a quello simile, o non più tosto rimarrà ecclissalo e 
spento ? « Avelie radium Sol is a corpore, divisionein lucis uuitas 
non patitur ». Tronchisi un ramo, ed il vedrai disseccato, mentre 
l' albero prosegue a germinare e foglia e fiori e fruita, checché ne 
sia del ramo reciso che marcirà di per se stesso, seppure non venga 
destinato a combustione. Ostruisci la fistola, o distacca dalla sor- 
gente il rigagnolo ; questo inaridirà tosto, mentre la fonte sarà 
sempre lussureggiante nella pienezza e purità delle sue acque cri- 
stalline. « Ab arbore frange ramum ; fractus germinare non pote- 
rà : a fonte precide rivum ; precisus arescit d. Il gran sagramento 

( I ) De unil..te Eccle». 
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di clic parla l' Apostolo, il pudico connubio «li Gesù Cristo colla 
Chii m. non ammette elementi che possi no intorbidarne l'imma- 
colato consorzio, che ne costituisce essenzialmente l'unità; e chiun- 
que non e con essa compenetrato, la osiilizza crudelmente, perchè 
prosicene a dire il Santo Padre: « Adullerari non polest sponsa 
Christi ; incorrupla est ci pudica ; unam domum novil, unius cu- 
hiculi sanrtitatem c asto pudore custodii >». 

La visibilità di questa noia curai leristica, oltre la comune cre- 
denza anche resa manifesta dai culto esteriore, olire la partecipa- 
zione dei medesimi sacramenti, olire l'obbedienza alfe slesse 
leggi prestala da tulli coloro, che hanno e sorte ed onore di 
chiamarsi cattolici, è manifesta nel Capo augusto della vera 
Chiesa, uel successore di San Pietro, nel sommo Nomano Pon- 
tefice, che Vicario di Gesù Cristo nella successione non interrotta 
del Principe degli Apostoli, regge, modera, e governa questa nave 
misteriosa. Ove non siavi questo Capo visibile, al cui cenno é ri- 
verente 1' ecclesiastica gerarchia; ove non concordino con esso le 
dottrine col vincolo di mutua carità fra gli altri Pastori e le 
loro greggi rispettive; nou potrà dirsi che militino dessi nella vera 
Chiesa ; ma al dir di Origene, formeranno una spelonca di mer- 
< -cimarti e «li ladroni, che Cristo stesso animato dallo zelo più 
\ivo volle discacciali dalla casa del suo Padre. Se lutti gli Apo- 
stoli ebbero la potestà delle chiavi, onde equitativamente si con- 
solidasse il fondamento e la forza della Chiesa, rome insegna san 
Girolamo, fra li dodici il solo Pietro fu prescelto, « ut capile 
constituto. schismatis toUatur oceasio (') ». Ecco compiuti nella 
chiesa romana li tanti tipi dell' antico Testamento ; ecco la donna 
forte diffìcile a rinvenirsi ; ceco la montagna eh erge la sua lesta 
sopra ogni altra delle altissime ; ceco 1' arca «li salvamento per 
coloro che ri sono racchiusi. 

Non c poi vero, che quest' arca, secondo V insegnamento di s. 
Agostino « alios invitai, alios excludit, alios relinqnit, ulios ante- 
cedi! ; omnibus tamen gratia? Dei partecipando dat potestatem. 
sive illi informandi sint, sive reformamli, si ve recolligendi, sive 
ndmittendi ? • (*) È qui. 0 Signori, ava principalmente mirali 
mio ragionamento. 

La Chiesa armena, che fu di tanto lustro per i santi Dottori 
che la illustrarono ; pel primo He che ebbe cristiano, e che mi- 
rabilmente cooperò al suo ingrandimento , per la frequenza dei 
claustri, che in essa fiorirono; pel concorso dei popoli, che vi 
confluirono: e per la speciale liturgia, eoo cln* compie li misteri 



( I) Lib- I. adv. lovm. 
(2) De > er. relip. cap. <>. 
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venerandi: rimase la Dio mercè unita al Capo visibile della Chiesa 
Cattolica Apostolica Romana nella professione della fede, e nella 
subordinazione a lui. Ma disgraziatamente I* ignoranza, che la 
schiavitù introdusse nel Clero, I umana superbia che osa solle- 
varsi sopra il confine inaccessibile alla ristrettezza de' suoi lumi, 
T ambizione che invade e trascina fuori di ogni giusto limile, 
fecero decampare dal retto sentiero ; e li trav iati immersi nell' a- 
bisso delle proprie passioni, innalzando il vessillo della rivolta, 
tralignarono non solo, ma dalla vera fede de' padri fecero pur tra- 
lignare una parte di quei fedeli, che senza ragionamento di sorta 
per puro meccanismo li seguiva. Ma tale miseranda defezione es- 
tinse forse la Chiesa armena? Sicuramente che no. Dessa sussi- 
ste tuttora nella pienezza della sua credenza, noli » indissociabile 
adesione al supremo visibile Capo successore di s. Pietro, essa 
con ogni altra Chiesa, sebbene di rito, e di lingua diversa, si riu- 
nisce nell' imi isululii Ir nodo dell' unità ; laddove la parte defezio- 
nata a torto si arroga il vanto di appartenere alla vera Chiesa di 
Gesù Cristo. (*) 

Ove però si considerino in essa li segni caratteristici, che la 
vera Chiesa distinguono dalla non vera, lino all' ultima evidenza 
resta dimostrato il loro abbaglio. Ampio saria il campo del con- 
fronto fra la Chies;» Cattolica e quelle degli eresiarchi e dei pro- 
testanti ; ma riportando ogni idea al mio soggetto, questa verità 
i 

(I) Non possono negare- i disunii i che negli ultimi secoli siano siati fra loro pa- 
recchi scrittori, ì quali, o per malizia, o per ignoranza, hanno pubblicato e sostenuto 
dottrine erronee, ed in conseguenza si sono dichiarati col tatto" eretici, fino ad ana- 
tematizzare io pubblica chiesa nel divia ufficio il sacrosanto concilio di Calcedonia, 
ed il Pontefice s. Leone. Per buona sorte furono tolti tali abusi detestabili, e fu ripri- 
stinata P antica liturgia armena conforme olla dottrina della ». Chiesa Romana. Fin 
a tanto che però non cesseranno tali malintenzionati, i quali fino a questi ultimi anni 
pubblicarono, e tuttora pubblicano ne* fogli periodici le medesime massime e dottri- 
ne ; fio a tanto che le pubblicazioni di coloro non vengano disapprovate e condan- 
nate dalla totalità della nazione, o almeno dall' autorità ecclesiastica nazionale, più t- 
lostochè venirne apprezzate ed approvate ; fin a tanto che la medesima autorità non si 
voglia uniformare ai linguaggio della chiesa universale nelle sue dottrine cristiane e 
ne catechismi, addottaodone alcune espressioni in segno di disapprovazione del- 
l' erroneo sentimento dei deviati e per risanare ogni sinistro sospetto ed edificare 
la mente di tatti; sarà sempre lecito di dedurne la naturale conseguenza, che la 
nazione sia di connivenza con gli erranti e ne ammetta gli errori. Siccome in un 
corpo morale ogni dottrina pubblicala da uno de 1 suoi membri a ragione si attribui- 
rebbe all' intero corpo, ove questo, ad onta degli scandali prodotti dalla medesima, 
tacesse ed anche la difendesse ; così il silenzio della naxione fa supporre la sua con- 
nivenza, e giustamente viene riputata eretica la nazione in generale, quantunque si 
trovino nella medesima molti ì quali non convengano negli errori pubblicati. La chie- 
sa giudica 1' esterno, rimettendo a Dio V interno: ed ecco perchè i Meehitaristi co- 
noscendo la vera dottrina dell' antica chiesa armena, abbiano cercato sempre che la 
conservasse intatta, purgando la liturgia dagli intrusi passi, e rigettando gli errori di 
coloro che o per malizia , o per ignoranza deviarono dalla stessa dottrina. Così aves- 
sero eglino ottenuto in ogni parte il loro intanto, e fossero cessate nella nazione tali 
scritture e dottrine erronee, e non trovassero tuttora seguaci? lutto il resto si po- 
trebbe accomodare colla massima facilità. 
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luminosamente apparisce, se si riguardi sollaulo il regime ili 
queste pretese chiese, ossia quella superiorità e dipendenza, che 
nei diversi ordini della gerarchia mirabilmente nella sola Romana 
Chiesa si ammira. Di fatti gli Armeni scismatici di Costantinopoli, 
mentre pretendono avere li requisiti della vera Chiesa, si sono 
emancipati dalla giurisdizione della Sede di Ecimiazin, che fu la 
principale comecché fondata da s. Gregorio Illuminatore. Quella 
della Cilicia vanta dal canto suo la medesima prerogativa. Dicasi 
altrettanto del Patriarca di Agtamar, che armeno disunito an- 
cor egli, ricusa la naturale dipendenza, e dal Patriarca di Eci- 
miazin, e da quelli di Costantinopoli e della Cilicia. Il capo di 
questa Chiesa, che pur dovrebbe essere un solo, é scisso e rap- 
presentato da quattro individui, indipendenti V uno dall' altro : 
talché non e una quella Chiesa, ma quattro ne appariscono, l una 
dall' altra separate e distinte, che mancano non dirò solo delle 
note caratteristiche, ma sono nella loro essenza ed esistenza con- 
tradittoria. 

Non é diverso quanto occorre fra i greci scismatici. Ancor que- 
sti separati dalla comunione cattolica, nell' ordine gerarchico non 
solo non conservano I' unità di regime, ma sono cosi fra di loro 
indipendenti, che difficilmente sarà dato lo rinvenirne il capo, 
ancorché si volesse considerare 1' unità nell' errore e nello scisma. 
I greci di Atene non dipendono dal cosi detto Patriarca Ecume- 
nico di Costantinopoli. A questo non prestano tampoco ossequio ed 
obbedienza li Russi, che riconoscono per loro capo V Autocrate 
di quella Monarchia ; cosicché soffermandosi in questo solo fatto 
di aperta conlradizione fra loro, non può non dedursi quanto va- 
dano quelli errati dalla via della verità, e dalla teoria cattolica 
circa le note caratteristiche della ver» Chiesa, le quali per con- 
fessione de^li stessi Armeni e Greci disuniti, debbono onnina- 
mente intervenire per costituirla. 

Non vuol dissimularsi il capzioso argomento, di cui gli uni e 
gli altri si valgono per persuadere a loro slessi, e fare intendere 
agli altri che trovanti realmente uniti e fanno parie della Chiesa, 
una in Cristo suo fondatore. Dicono in fatti, non mancare, nell' unità 
della dottrina ; consideratameli articoli e dommi fondamentali, 
non nel regime gerarchico, riconoscendo per capo quel figlio 
di Dio che ne fu I' istitutore. E siccome convenendosi sostan- 
zialmente nella fede, il vincolo di cristiana carità riunisce nello 
spirito tutte le chiese ovunque poste sull' estensione nel globo, 
così concludono, che qualunque sia V ordine gerarchico dalle 
singole adottato, qualunque siano le modificazioni della dottrina, 
salva sempre la sostanza del domma, costituiscono la vera Chiesa 
unilamenle alle tante altre, senza che apparisca la ne cessità di 
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riferirsi ad un' unico capo, quando le divine promesse siili inde- 
fettibilità della stessa Chiesa non v' ha dubbio, che siano man- 
tenute dal di v in maestro di verità. 

Questo linguaggio de* miei connazionali ciascun ravvisa come 
parta da un falso principio, e come da esso conseguano altri errori 
più madornali del primo. Basato il tema fondamentale, che la 
Chiesa di Gesù Cristo è, e deve essere sempre e necessariamente 
visibile, che egualmente è una nella fede e nel redime, ne discen- 
de la naturale conseguenza della visibilità nell'esterna professione 
della medesima fede di (ulti i fedeli, e nella legittima dipendenza 
dei Pastori fra loro uniti sotto I unico visibile capo. Posta que- 
sta verità inronirasiahile, come polran essere gli scismatici nel- 
1 unità della fede e far parie dell' unità della Chiesa, quando la 
loro professione nelle parli sostanziali della fede, almeno nell'es- 
pressione se non nel concetto, è discrepante da quella di lutto il 
mondo cattolico? 

Non vale il dire che credano in sostanza la processione dello 
Spirito Santo dal Figliuolo: che ammettano I esistenza del Pur- 
gatorio, e gli altri articoli di fede, su quali cade la questione; es- 
sendo sempre vero che la loro esterna professione di fede non 
coincide colla credenza uni\ersale. Certamente intorno al domina 
della processione del Divino Spirilo dal Figliuolo dessi I' ammet- 
tono, ma non volendo dire in conformità dei cattolici lo Spirito 
Santo procedere dal Padre e dal Figliuolo, e sostituendo altre es- 
pressioni, dalle quali ne scaturisce la loro discrepanza nella profes- 
sione di fede. Ammettono esistere il Purgatorio, ma il dicono luogo 
di deposito, di transizione, lo che mostrasi e\idenlcroente contra- 
rio alla sentenza della cattolica Chiesa. Detestano Eutichio, e 
parlando di una rial tira in (Jesù Cristo, pretendono d' intendere 
una sola persona, o ipostasi, secondo I intendimento di san Cirillo: 
non ponendo mente che il santo padre diriggeva il suo argomen- 
to coatto Ario prima dell' eresia di Eutichio. Dicasi lo slesso de- 
gli altri articoli di fede . ne' (piali non \o£liorio i disuniti uni- 
formarsi all' espressione cattolica, non diversamente dall' ostina- 
zione de' semiariaui. i quali furono recisi dalla Chiesa universale, 
per non volere adottare la famosa espressila parola prescritta rial 
concilio di ÌNicea intorno alla divinità di <iesù Cristo. 

Torna vano il soggiungere, come lo hanno dessi per costume, 
che la loro fede prosegue ad essere quella stessa, che professaro- 
no fino al concilio di Calcedonia ; dal che pretendono concludere, 
che come in qm II' universale consesso non furono ne poterono 
essere accusali d' eresia, così noi possono in oggi, come noi pote- 
rono no' tempi anteriori a queir ecumenico concilio, per la iden- 
tità della ragione. 
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Chiunque ponga niente alle regole adottato dalla Chiesa uni- 
versale a seconda delle circostanze, sarà convinto clic quando 
dessa ampliò, modificò ed impiantò nuove formule e parole a me- 
glio esprimere il senso della cattolica credenza, faceva precetto ad 
ogni suo membro di adottare quelle formule e parole sempre nel 
senso dell' unità. Se dunque come e' insegna la storia ecclesiasti- 
ca, la parola Trinità per esempio, dopo ben due secoli del cristia- 
nesimo adottata dalla Chiesa universale contro le eresie, non vo- 
lesse usarsi da taluno sebbene credente nell' unità delle tre per- 
sone in Dio. è facile il convincersi che questa sola dilTerenza nel 
non volere accogliere ed usare di questa parola, basterebbe a 
separarlo dall' unità, che per essere tale nel tutto e nelle parti 
deve essere nniforme allo stesso principio, Questo appunto si è 
verificato negli scismatici orientali. Ammessa la loro fede uni- 
versale, a tutta ragione sono reputati degeneri dalla stessa fede, 
non piegando la fronte ai decreti della Chiesa Cattolica, ancorché 
mirassero I' estrinseco delle parole saggiamente indotte a togliere 
ogni dubbiezza nel modo di esprimere ed intendere gli articoli 
della fede. 

Prescindendo dal soininoverc questioni sull' entità di queste dif- 
ferenze, che per i disuniti sono soslanzialissime. a prova del- 
la nostra tesi, basta I osservare, che non havvi unità ove non 
siavi la concordanza del magistero, e lu stessa professione di 
principii ; e come l'unità ivi appunto consìste, ove sempre ovun- 
que e da lutti, gli stessi principiic la stessa fede fu professata, così 
ne consegue che le chiese greca e armena scismatiche non pos- 
sono chiamarsi chiese vere di Gesù Cristo, né appartenere alla 
vera Chiesa, perchè da questa si separarono quando cessarono di 
professare espressemente, quanto dalla medesima viene insegnata 

Ma dalle premesse caratteristiche della Chiesa, dai requisiti 
per costituirne I' unità proclamata auche dagli scismatici, sorgen- 
done un ordine ed un' analogia tale, che le parti confluiscono nel 
centro del san tutto, ed essenzialmente costituiscono quello che 
c, e che si chiama la vera Chiesa, è forza concludere che non ve- 
rificandosi nelle chiese greca e armena scismatiche quei medesi- 
mi estremi, è pure (bilia e delirio il blaterare in contrario ed am- 
mettere cosa, che secondo le teorie da loro ammesse, formerebbe 
il circolo di coniradizionc, e por conseguenza l' impossibile meta- 
fìsico. 

La discrepanza nella professione di fede, sia pure esterna e ri- 
stretta alle forme del dire, come pretendono i discrepanti, forma 
un' a in mi incoio per determinare I alienazione dal centro, e stabi- 
lisce la defezione delle membra dal capo. Tale discrepanza esclu- 
de 1' unità della dottrina e con essa il giudice delle controversie in 
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materia di fede, nella cui persona è costituito il timoniere di que- 
sta estesissima società. Questi estremi ove dessi si appalesano nel- 
le pretese Chiese, di cui parliamo? Diranno, che l'uno e l'altro 
si racchiudano in Gesù Cristo? Ma ove e la visibilità necessaria 
alla Chiesa, che é nelle sue memhra e nelle sue opere, è quel 
monte altissimo superiore ad ogni monte, ove dall'oriente all' oc- 
caso, da tramontana a mezzodì confluiscono tutte le genti? Gesù 
Cristo capo e fondatore della Chiesa disse agli Apostoli : « Sicut 
misit me Pater, ego milto vos », e disse egualmente a Pietro : 
« Tu sei la pietra, sulla quale edificherò la mia Chiesa : a te darò 
le chiavi del regno de* cieli ». È questo lo sviluppo dell'esterna 
visibilità ; è questo il cardine, il principio, il fondamento della reg- 
genza della Chiesa costituita nel successore di san Pietro e nei 
Vescovi tutti dell' ecclesiastica gerarchia, che rappresentano il 
collegio degli Apostoli nella solidale amministrazione della Chiesa 
unica e vera : dei quali ó uniforme la credenza, il pensiero, il 
molo, e le opere tendenti all'unico fine della loro divina missione. 
Insorge dubbio alcuno in qualsivoglia articolo di questa generale 
credenza : la soluzione di esso e devoluta all' infallibilità del capo 
visibile ; e questi, ove il eroda espediente, raduna a consiglio la 
Chiesa universale rappresentata dai Pastori. Sarà questo una no- 
\ ila, un arbitrio, un'eccesso di potere, o non pure il seguire l'e- 
sempio del primo sommo Pontéfice, dell'Apostolo san Pietro? Il 
concilio Gerosolimitano sull'astinenza dal sangue e dal soffocato 
non adunavasi da Pietro? La nascente Chiesa non riconobbe in 
esso la potestà somma esclusiva di ogni definizione? La storia ec- 
clesiastica non presenta una lunga catena di colali esempii, cui l'u- 
nità cattolica piegò riverente la fronte, e ne segui scrupolosamente 
le decisioni? Gli scismatici per Io contrario ove han dessi questo 
giudice delle controversie? Non l'hanno certamente in Cristo in- 
visibile come pretendono, e perchè ciò non discenderebbe da quel- 
l' insieme di sopra ricordato, che costituisce l'unità e la visibilità 
della Chiesa; non 1" hanno nei loro pastori, dappoiché fu già ac- 
cennato non essere questi fra loro collegati e dipendenti, e man- 
care nell'unità del regime; non in fine nei Concilii, che non sa- 
rebbero tali, mancanti del primo requisito dell'universalità e della 
presenza del capo visibile, ove anche potesse dirsi con verità, 
darsi luogo fra gli scismatici e protestanti a tali riunioni. 

Indarno soggiungono, non farsi luogo alla scissura dell'unità, 
quando è uno lo spirilo delle cristiane comunioni, uno il tipo della 
credenza, uno il fine cui si mira. L' interna carità, tanto racco- 
mandataci dal Figlio di Dio, esser quella che spiritualmente col- 
lega ogni Chiesa, e che queste sebbene all'apparenza separate, 
una ne costituiscono cattolica ed universale. 
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Questo medesimo discorso, fin dai tempi dell' Apostolo facevasi 
da' novatori di quell'epoca che stanziavano in Chloes. « Io sono di 
Paolo, io di Apollo, io di Cefo, io di Cristo ». Cosa mai rispose 
san Paolo a questo delirio? Lodò forse l'idea, o non pure alta- 
mente biasimandola la condannava con quelle memorande parole: 
« Numquid divisus est Christus » ? Essendo Gesù Cristo il fonda- 
tore della Chiesa ; essendo e dovendo essere la Chiesa stessa una 
nella lede e nel regime ; come concepire la filiazione di essa Chiesa 
in altre infinite fra loro dissidenti, senza dividere lo stesso Cristo, 
senza rovesciare il fondamento dell' unità? Questa sanzione è pro- 
clamata infallibilmente dall' ordine della fraterna correzione, il 
cui ullimo anello unisce colla denunzia alla Chiesa : o Quamsi non 
audicrit, sit ti hi sicut ethnicus et puhlicanus p. È questi senza 
dubbio il supremo giudice di ogni questione : e siccome questo 
giudice non può e non dev' essere che uno, come potranno mai per- 
suadersi gli scismatici, che uno ne risieda in ogni Chiesa? Dice 
forse l'Evangelio, che si deferisca alle Chiese la nata controver- 
sia, o non pure alla Chiesa nella sua singolare denominazione, che 
appella all'unità di essa? Fingi tante Chiese separate, e cadrai in 
un abisso di contradizioni, in un caos di giudizii fra loro disparati, 
in un conflitto miserabile di opinioni, donde e unità e redime spa- 
rirebbero di un tratto, come sono spariti nelle pretese Chiese sci- 
smatiche e protestanti, figli dell' ambizione, della superbia, dell'i- 
gnoranza, che tutte si ribellarono alla chiara e focile costituzione 
della Cattolica Chiesa. 

La storia di tutte l'eresie, di lutti gli scismi, non lascia dubi- 
tare di questa suprema verità. Gli ariani, li semiariani, li pelagia- 
li!, li st-mipclagiani, Eulichio e Nestorio, Fozio o Ccrullario. e la 
lunga turba di quei che loro vennero appresso o li concomitarono, 
ne formano prova manifestalissima. La Chiesa, sempre una, e pri- 
ma e dopo l' apparire di costoro, non soffrì detrimento nella sua 
unità ed universalità. Le comunioni scismatiche, che per lo in- 
nanzi formavano un lutto della stessa Chiesa, essendosene sepa- 
rale non potevano costituirsi di per se slesse in altrettante Chie- 
se : ed aver preteso di farlo, forma la di loro condanna, [ed appa- 
lesa il loro errore. 

Rigettato il falso principio, che può esservi unità, ove siavi an- 
che la più lieve discrepanza nella professione del domma, ove il 
regime in luogo di esser tale, costituisce l'anarchia ed il disordi- 
ne, cadono di proprio peso le millantazioni degli scismatici presu- 
menti di appartenere alla vera Chiesa. Interroghino loro stessi, ri- 
chiamino alla memoria la fede de' Padri loro, e per quanto vo- 
gliano i ergi versando affermare la fede di oggi essere quella slessa 
dai medesimi Padri professata, tornerà contro di essi I argomento 
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di sopra riportato so'la differenza dell' esterna professione, per 
la qualt? non priò sussistere la vera unità ; e tornerà eziandio con- 
tro di essi il meril.tto ri in proccio, che mentre la veneranda anti- 
chità armena, come fu da me altre volte provalo in questo luogo 
istesso, deferiva col capo visibile della Cattolica Chiesa, li mo- 
derni inn lzarono fra loro e lo stesso Capo un muro di divisione. 
Questa verità é tale, che Morra ogni argomento ; non ammette 
risposta di sorta; e mentre il vincolo di unte le Chiese é anno- 
dato nel Sommo Pontefice Romano, così quelle Già che non sono 
comprese in questo nodo misterioso, sono e debbono essere escluse 
dalla Romana Santa Cattolica ed Apostolica Chiesa ; fuori di cui 
non havvi, né può esservi salvamento; perché uno è Cristo, uno 
il Battesimo, una la Fede. Questa unità non ammette interpreta- 
zione di sorta, non va soggetta a mescolanza veruna ; e la stessa 
compartecipazione dei divini misteri, la così chiamata comunica- 
zione in divims di quei che si appellano cattolici, con quelli che 
dalla Cattolica Chiesa sono disuniti, porta seco il segno della de- 
fezione, ed è grandemente riprovata. 

Questo strettissimo ragionare, che quando se ne presentò op- 
portuna circostanza fàcevasi cogli scismatici armeni capaci di so- 
stenere il sillogismo, fu sufficiente a convincere o persuadere. 
L'aiuto della divina grazia operò il mirabile effetto del ritorno di 
motti di essi all' unico ovile di Gesù Cristo. Se in buona fede, e 
ricevendo la nuda verità, presa contezza della vera costituzione 
della Chiesa, e delle note caratteristiche che la distinguono, li 
dissidenti confrontano gli elementi di quella cui appartengono, 
smettendo dal cuore e dalla mente ogni umana passione ; non po- 
tranno non rimanere internamente convinti della grande verità 
proclamata dalla veneranda antichità, dai Santi Padri, e dai Con» 
cilii, ed epitomata da Sant'Ireneo colle celebri parole: « Ad hunc 
Romanam Ecclesiam, propter potiorem principalitatem, necesse 
est omnem convenire Ecclesiam ; hoc est eos qui sunt undique 
fideles, in qua semper ab hi» qui sunt undique conservata est ea 
qure est ab Apostolis tradii io » (*). 

(I) Lib. Ili adrer». bm». 
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